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        Il libro

        
            Un'immersione nelle profondità del potere, dove i segreti del passato tornano a galla... più vivi che mai

        

        
            Anzio. Roger Davidson, miliardario americano, conduce una spedizione per recuperare un relitto della Seconda Guerra Mondiale. Ma nel buio degli abissi, il suo equipaggio non trova solo rottami. Un orrore, sepolto da decenni, si risveglia, attaccando i sommergibili. Costretti sulla nave-laboratorio del magnate, i sopravvissuti scoprono la vera natura della missione: un combustibile sperimentale che sfida la morte. Intrappolati in una cospirazione, dovranno lottare non solo contro i mostri del passato, ma contro le mostruose ambizioni del presente. Un thriller claustrofobico tra gli abissi del mare e dell'anima.

        

    


    
        

        L’autrice


        
            Lee La Bella è nata a Roma nel 1999. Studente in Sapienza, è cresciuta con una passione per le storie sin da piccola, in particolare per l’orrore, il weird, l’amore e la rivalsa. Mentre si dedica a una laurea magistrale in Scrittura e produzioni dello spettacolo e dei media, suoi racconti sono apparsi sulle riviste indipendenti Tiresia Magazine (della cui redazione è poi divenuta parte come illustratrice ed editor), Transmuted e nell’antologia Terrorea edita da Horti di Giano.
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        Uno

Camilla Feltri, responsabile della comunicazione per l’ufficio del Sindaco del Comune di Anzio, mise piede sulla marina del porto di Anzio con un sospiro di sollievo. Quella giornata si prefigurava una delle migliori: una delle giornate in cui non avrebbe dovuto passare la giornata al Comune, cercando disperatamente di rendere interessanti e ‘giovani’ i compiti burocratici di uno staff senescente e sotto organico dal ’93, o di mostrare come le strade del comune stavano venendo risistemate una buca alla settimana, o a venire trascinata fino al complesso dell’inceneritore perché l’attuale sindaco aveva puntato tutta la propria campagna elettorale sul riuscire finalmente a bonificarlo ingaggiando i servigi della stessa compagnia che gli aveva finanziato la campagna, e quindi perdio bisognava mostrare che i voti dei cittadini stavano venendo ben spesi.

No, per quella giornata non aveva ricevuto chiamata alcuna; la magagna non si sarebbe presentata per una settimana ancora, e lei era libera di continuare a fare ciò che d’abitudine faceva nel tempo libero. Ossia, girare per Anzio con la sua videocamera alla ricerca di storie.

Strinse la sua videocamera tra le mani. Tutti i soldi che aveva investito in tre anni di accademia, in equipaggiamento, in continui tentativi di farsi amici gli insegnanti più professionisti (e di conseguenza passeggeri) erano valsi a trovarle solo il modesto tirocinio che l’aveva trapiantata da Roma ad Anzio. Ma andava bene comunque. Per quelle poche centinaia di euro che pagava, la crisi del costo della vita (o quantomeno, quella degli affitti) sembrava essere più in ritardo qui in provincia e peraltro lei veniva dalla provincia comunque–anche se una molto meno assolata di questa.

E a quanto sembrava, questa era tanto assolata da far sparire dalle strade ogni suo possibile soggetto. Non vi erano né famiglie a passeggiare né operai alla darsena. E la parte ‘privata’ più a Est non le fu di miglior aiuto.

Camilla sbuffò e percorse il pontile delle imbarcazioni di piacere su e giù almeno due volte, guardando ogni singola barca attraccata. Nessun proprietario sembrava essere ‘in casa’, nonostante fosse già giugno, ma mancavano diverse barche. Quelle che vi erano ondeggiavano mollemente su quel filo di vento che spirava, chiazze di olio sull’acqua verdastra ma almeno trasparente sotto di loro.

Scattò qualche foto, ma era difficile trovare angolazioni interessanti; qualche scorcio di quella foresta di alberi d’acciaio, qualche presa in prospettiva dell’intero pontile. Lo lasciò subito dopo; meglio cercare pescherecci nel resto della marina, verso la parte commerciale. Uscì, superò la darsena e si diresse verso Sud, mettendosi a costeggiare il litorale…

…e non c’era nessun peschereccio.

Non aveva senso. Nelle tre settimane scarse da quando si era trasferita ad Anzio aveva fatto sempre caso agli orari dei pescatori. Andavano sempre a pescare all’alba o al tramonto, per approfittare delle abitudini d’alimentazione dei pesci. Possibile che proprio il giorno che era riuscita a trovare il coraggio di approcciarli per chiedergli di parlare e filmarli avevano deciso di fregarsene di quelle tradizioni? Camilla cambiò direzione, e anziché proseguire a ovest verso la fila di ristoranti tendati che portava verso il Molo Innocenziano corse verso la piazzetta che si trovava sulla sinistra di fronte alla darsena. Là vi era qualcuno, coppie, famiglie, persino qualche giovane, ma erano tutti intenti a parlottare.

La gola di Camilla si chiuse. Si guardò intorno, cercando persone singole, da sole; trovò una ragazza mora e prosperosa seduta presso l’obelisco, intenta con la sinistra a praticare un trucco con una moneta mentre con la destra si portava il cellulare al volto per rispondere a una chiamata.

– Sì?… No, non fa niente se non c’è, tesoro, prendi quello al negozio accanto alle scale mobili. – la ragazza disse alla persona dall’altro capo della linea. Camilla restò a guardarla mentre parlava: aveva il disegno di una serratura sul braccio, e portava tondi occhiali neri incorniciati da capelli a caschetto tinti di un nero ancora più scuro. Anche il suo vestiario era del tutto nero, in barba al caldo.

– Mi scusi–scusami. – si inserì Camilla. – Ho una domanda al volo, se non è un problema.

– Un attimo – la ragazza si voltò verso di lei, mettendo la chiamata in pausa. Camilla si dimenticò per un attimo di quello che voleva dire, fissando gli occhi sui tatuaggi che risalivano dagli avambracci della ragazza dentro le maniche della sua maglia nera. – Che c’è?

Camilla si riscosse per riaversi. – Non c’è nessun peschereccio attraccato. Dove sono tutti i pescatori? Non è questo il loro orario.

La ragazza smise di giocare con la moneta. – In che senso? Non lo sai che succede oggi? – chiese, inclinando la testa di lato per guardare Camilla come se fosse appena strisciata fuori da una caverna. – Roger Davidson, il miliardario americano – disse, e interpretando l’espressione da cervo investito in autostrada di Camilla come confusione, aggiunse: – Quello degli aerei? Dell’I.A.? È qui, Ad Anzio.

Il cuore di Camilla sprofondò nel suo stomaco. La magagna aveva deciso di presentarsi con una settimana di anticipo.

– Si è sparsa subito la voce – continuò a spiegare la ragazza. – Non si è capito cosa debba fare qui. Però è venuto con una barca grossa quanto mezzo traghetto se non di più. Capirai, chi l’aveva mai vista se non su Internet una bestia del genere? So’ tutti usciti in barca per andare a vederla e fare le foto.

Camilla ingoiò una sequela di bestemmie. – Ti ringrazio dell’informazione – disse, tentando di sorridere. – E tu non sei andata a vedere?

– Perché dovrei? Tanto ne straparleranno al telegiornale. E poi, ho ben altro da fare

– Capisco – sorrise Camilla. – Fai magia a livello professionale? Qui ad Anzio?

La ragazza soppresse una risata ben poco allegra. – Queste due cose non vanno molto di pari passo.

Camilla prese in mano la videocamera. – Ti va di parlarmene meglio? – chiese, e la ragazza la guardò di traverso.

– Per che ti serve questa roba?

– Io voglio fare documentari. I nostri coetanei stanno sempre sui social, sempre dietro a storie artificiali, da consumare come patatine, che parlano di qualcuno come Davidson o qualcuno che sogna di diventare come Davidson. Dove sono le storie vere? Dove sono le storie che davvero ci rappresentano? Dove sono le storie che…

– Guarda, ti fermo subito perché per quanto sia carina la cosa ho lə miə partner in chiamata, e oggi dobbiamo vederci per uscire. Però posso lasciarti il contatto e ne parliamo meglio in un altro momento se vuoi.

Il cuore di Camilla fece un balzo nel suo petto, mancando il settimo cielo di poco e solo per la dichiarazione che la ragazza fosse già fidanzata. Finalmente qualcuno che aveva voglia di farsi intervistare. Finalmente qualcuno che aveva voglia di darle retta. – Sì! Te lo do subito, aspetta solo un secondo – disse, e tirò fuori il cellulare. Ma quando lo sbloccò, otto messaggi furiosi si materializzarono sullo schermo.

L’ultimo era il più succinto.

MEROLA: Dove cazzo sei?

– Maledizione. – imprecò Camilla con un filo di voce. – Scusa. Un casino. Devo andare. – disse, ed era già fuori dalla piazza prima che la ragazza potesse risponderle.

– Ehi, e per il contatto come facciamo? – la ragazza le urlò dietro, ma Camilla era già troppo lontana. Le sue gambe avevano iniziato a muoversi, alimentate dal timore del suo primo cazziatone, e non l’avrebbero riportata indietro.

Camilla imprecò per tutto il resto del tragitto verso il Comune.



    


    
        


        Due

Alberto Merola, cinquantenne sindaco di Anzio, storse il naso e picchiettò una matita sulla scrivania che troneggiava nel suo piastrellato ufficio di sessanta metri quadri vista mare, in cui l’aria condizionata sparava gelo come se stesse cercando di resuscitare pinguini morti. Il fungo di capelli ramati e materiale filmico intorno al collo che era appena entrato nel suo ufficio lo stava contrariando.

– Due chiamate perse, Feltri – disse, e Camilla si restrinse sulla mattonella che stava occupando.

– Ero in città. Non volevo disturbare nessuno con la suoneria. – rispose, e il sindaco la guardò come se fosse stupida.

– E chi disturbi quando stai per i cavoli tuoi? Mica eri al lavoro – disse. – Avresti potuto esserlo da un bel po’ se avessi tenuto la suoneria accesa per essere sempre reperibile come dovresti.

– Ero a…ero in giro a fare interviste. Non era previsto che Davidson arrivasse con una settimana di anticipo. Nessuno mi ha avvisata.

– Perché, pensi che a noi ci abbia avvisato? Ha deciso di fare come gli pare, da bravo americano – Merola gettò la penna nel suo portapenne laminato d’ottone, e poi aggrottò la fronte per guardare di nuovo Camilla. – Un attimo. Interviste? Ma che è, sempre la stessa storia che avevi raccontato alla segretaria dell’ufficio registri?

Camilla si sentì avvampare, e si sfilò la macchina da presa dal collo, avvicinandosi alla scrivania. – So benissimo che non posso girarmi materiale personale durante le ore di lavoro. E infatti non stavo lavorando, non ero in Comune, ero solo in giro per la marina del porto…

– Senti pische’, lascia perde. A me non mi interessa se ti sei davvero fissata con questa cosa che vuoi raccontare ‘le storie del vivere reale o meno’. L’importante è che tu ci sei per fare il lavoro che dobbiamo fare qua insieme.

– Ho capito.

– Quanti anni hai, Feltri? Ventuno? Ventidue?

– Ventiquattro, Signor Sindaco.

– Ecco. E allora immagino che tu sappia comportarti come una della tua età, alla tua età.

– Sì, Signor Sindaco.

– Quindi so di poter contare su di te. So che tu ci sei per il lavoro che dobbiamo fare qua. Insieme.

– Sì. – Camilla deglutì l’umiliazione. – Ci sono.

– Bene. – disse Merola, e poi tirò un sospiro. – Allora. L’americano è ancorato fuori dal porto, in alto mare. Questo ci dà un po’ più di tempo per prepararci. – spiegò, e tirò fuori il cellulare. – Mo’ chiamo la capitaneria. Vediamo se hanno già parlato con lui. Pronto? Sì, Andre’, certo che so’ io…

Camilla lo lasciò fare e tirò fuori il proprio, di cellulare. Dovendo aspettare, tanto valeva provare a rintracciare quella ragazza con cui aveva parlato prima in piazza davanti al porto.

– Eh, lo so, ma che dobbiamo fa’? Lo sai perché è importante sta cosa… Eh? No, no no. Se lo chiede glielo dobbiamo. Gli dobbiamo lasciare il suo spazio–

Sì, sarebbe stato proprio facilissimo. Si maledisse di nuovo per la propria stupidità.

La sua ricerca non ebbe nemmeno modo di iniziare. La prima cosa che il suo feed le regalò fu il post in collaborazione di questa coppia di ragazzi ventitreenni, sorridenti, biondissimi, con occhiali da sole a specchio e corpi da surfisti in un selfie che lo ritraeva sulla prua di uno yacht che doveva essere grande quanto un ospedale, il litorale di Anzio sullo sfondo. Sia lui che lei erano in costume, e sfoggiavano un sorriso fiero quasi più da pubblicità di promotori finanziari che l’entusiasmo di turisti o influencer. La descrizione del post recitava:


	Alla conquista delle radici, con Papà e tutto il nostro genio di famiglia.



E i nomi dei due erano Richard e Rebecca Davidson.

Il cervello di Camilla ci mise almeno dieci secondi a carburare.

– …No io là dentro non ci scendo né ci entro. Però voi insomma stateve pronti comunque

Quindi Davidson si era portato dietro i figli. Ed erano degli influencers a pieno titolo proprio come il padre, a giudicare dai tre milioni di iscritti a testa che i profili dei due potevano vantare.

Però il padre non compariva nella foto. Bizzarro. Ma a ben guardare, dalla foto lo yacht sembrava un semplice yacht di piacere, per nulla equipaggiato per affrontare il tipo di spedizione che Roger Davidson era venuto da Los Angeles fino ad Anzio a compiere. Nessuna strumentazione scientifica era visibile, nessun equipaggio, nemmeno una gru. Anzi, la barca sembrava non avere neanche scialuppe. Che senso aveva la cosa? Come avrebbe dovuto funzionare allora il tutto?

Camilla buttò di nuovo un occhio al proprio principale, ancora impegnato al telefono.

Stavolta era in ben altra chiamata. – Sì no certo questo lo capisco…guardi se volete fare voi…se li seguo? Ma sì! Sì, sì, ovvio, tutti e due– – balbettò Merola, prima di fermarsi e deglutire. – Certo. No, certo, assolutamente. Possiamo discuterne meglio… – e poi, l’inconfondibile click della fine di una chiamata. Il volto di Merola si raggrinzò in una smorfia di disgusto. – Che stronzo.

– Che è, ti sei guardato allo specchio? – una voce squillante fece eco dal corridoio, e l’assessore allo sviluppo del territorio e riconversione ecologica della giunta Merola apparve sulla soglia. – Toc toc. L’americano t’ha rimesso al tuo posto, eh, Albe’?

– Che gli si possa rompere il suo sommergibile con te dentro, Carlo. – Merola gettò il proprio cellulare in mezzo alla pila di pratiche conti che troneggiava sul lato sinistro della sua scrivania, e l’assessore rise mentre si avvicinava alla scrivania a grandi passi.

I due uomini erano, agli occhi di Camilla, gemelli speculari. Entrambi cinquantenni, alti, calvi e con il fisico di chi ancora si vantava delle sue prodezze di rugby giovanili, con la storia di una partita per ogni occasione, come sembrava obbligatorio per ogni uomo di carriera nel Lazio. Ma se Merola aveva lasciato ingrigire i propri capelli, limitato il proprio vestiario a completi blu d’estate e grigi d’inverno e adottato un’assoluta ossessione per non essere mai visto con una cravatta al di fuori di visite ufficiali da qualche burocrate o politico di più alta carica, Carlo Bertelli sembrava avere una cravatta dalla fantasia diversa ogni giorno e completi nerissimi persino nei giorni più torridi d’estate, e continuava a tingere i propri capelli del loro precedente colore. Sembrava come se cercasse di contrastare la diminuzione della gioventù in quell’angolo di provincia tutto da solo.

– Mi sono preso la libertà di chiamare già i giornalisti – sorrise. – Tanto tu lo puoi far sloggiare un traghetto per far entrare dentro la sua barca no?

– Quanta fretta di fare il salto dagli inceneritori alla robotica – rispose Merola, guadagnandosi un ghigno da Merola. – Manco hai finito di bonifica’ la terra e ti vuoi mette a bonifica’ il mare.

– Disse quello che spera che per questa roba vengano dal Ministero dello Sviluppo a ringraziarci personalmente – disse Bertelli, e fece l’occhiolino a Camilla. – Daje che impari come si portano l’investimenti da queste parti, regazzi’.

Camilla rispose con un sorriso imbarazzato che sperava fosse il più incospicuo e indegno di nota possibile. Quello di Bertelli era come un braccio intorno alle spalle improvviso e bagnato.

– Non distrarla, Carlo. Oggi deve essere sul pezzo come non mai. – disse Merola, alzandosi dalla scrivania e infilandosi la giacca. – Forza, andiamo.

***

La scelta del Sindaco di scendere verso il porto in auto, per dare almeno stavolta un tocco ufficiale al tutto, si rivelò in pochi minuti una scelta di cui pentirsi. Le stradine di Anzio non erano rinomate per il loro traffico né d’estate né d’inverno, eppure sembrava come se avessero deciso di correggere decenni di questa reputazione tutto in un giorno. Curiosi di tutti i tipi avevano deciso di scendere in strada, insieme a inviati di tutti i giornali locali e regionali che Bertelli aveva deciso di contattare strada facendo–quelli che voleva davvero, quelli nazionali, sarebbero arrivati solo più tardi, con il treno, quando già sarebbe stato troppo tardi per comprendere l’inizio di quella giornata. Ma di ciò né Bertelli, né Merola, né Camilla Feltri avevano la benché minima idea. E quando il traffico raggiunse livelli di lentezza e d’ingorgo sufficienti per tirare giù i santi dai loro letti nel paradiso, i due cinquantenni decisero di tirare fuori se stessi e Camilla dal forno che era diventata l’auto blu del Comune per trasferirsi nel forno che era diventata la riviera di Anzio all’una e mezzo di pomeriggio. All’autista dell’auto blu non fu concessa simile misericordia. No, a lui spettava l’inestimabile (quanto ingrato) compito di trovare un parcheggio intorno alla marina del porto per far sì che Merola e Bertelli avrebbero potuto trovare una macchina pronta ad aspettarli una volta finito tutto, per–questo era il piano–portare Davidson in giro per la città finché non si fosse stordito con il caldo e gli Amari a sufficienza da poter poi essere portato in Comune a parlare d’affari.

Ma Davidson era venuto preparato. Una volta conclusa la scarpinata e arrivati a destinazione, i tre non trovarono una cattedrale galleggiante alta dieci piani ad aspettarli, ma una barca ben più modesta, un piccolo yacht di lusso da tredici metri con scale di mogano, portefinestre di vetro per accedere alle cabine, e un piano di controllo ombreggiato in cima che sembrava quasi più un attico nel centro di Milano, dotato persino di piante. Verso di essa già si dirigevano curiosi da ogni lato, incluso da dietro i tre della spedizione comunale. E in pizzo alla marina a cui era attraccato l’oggetto di meraviglia della folla vi erano i due giovani influencers i quali, vestiti di espadrillas, pantaloncini e T-shirt di un coordinatissimo bianco cercavano di fare del loro meglio per trovare un’angolazione da cui far sembrare cool e instagrammabile Anzio, le loro facce a metà tra il confuso e il deluso.

Dilettanti, pensò Camilla con una punta d’orgoglio. Ben più volte di loro ci era passata, e aveva imparato ad amare i palazzi novecenteschi dipinti d’arancione, crema e rosa che lambivano quello scorcio di terra, tutti colorati in varie intensità di pastello, ancora non anneriti e deturpati dallo smog a differenza di quelli delle grandi città, e separati solo da una piccola stradina per macchine e pedoni dalle barche ormeggiate, con il porto turistico, il porto commerciale e la darsena che si fondevano insieme senza una chiara demarcazione.

Ma i due non erano soli. Lui, l’uomo del momento, l’uomo dell’anno, l’uomo del decennio, quello per cui la folla era davvero là, se ne stava in piedi dietro di loro, con le mani in tasca, la giacca color crema spinta all’indietro e un sorriso divertito di fronte alla folla che quelle tre figure sudanti e magre si trascinava dietro e si rifletteva nei suoi occhiali a specchio. Li guardava e sorrideva, mentre una donna alta sui quaranta con una pettinatura che sembrava ricalcata su quella della premier gli parlava e lui annuiva. Camilla la riconobbe come Stefania Carlini, cugina di Carlo Bertelli cui l’assessore aveva ceduto le sue aziende in fideiussione. Nella confusione creata dalle esclamazioni dei curiosi (nonché le loro esortazioni a lei, Bertelli e Merola di farli passare) Camilla riuscì a cogliere solo alcune parole dal labiale di Carlini, tra cui ‘carburante’, e poi più nulla.

Sempre più curiosi infatti se ne infischiarono beatamente tanto di quella conversazione quanto delle figure istituzionali presenti e, perlopiù uomini tra i quaranta e l’adolescenza, corsero da Davidson a chiedergli l’autografo, immediatamente seguiti da giornalisti ansiosi d’immortalare la scena con videocamere, telefonini, camcorder: nessuno di loro sembrava accorgersi di esser parte della folla però, centocinquanta sguardi fissi soltanto su Roger Davidson, ognuno trattando quella marea umana che si andava a creare meno come persone e piuttosto come le onde da scavalcare. Sembrava che se si fossero precipitati lì come se l’arcangelo Gabriele li avesse tirati giù dai loro letti, dalle loro stream di Twitch, dai loro banchi al minimarket, dalle loro tastiere, annunciando la venuta di un Gesù i cui miracoli fossero visibili, tangibili, confermabili. A Camilla tornò in mente il cinismo della ragazza incontrata al parco quella mattina; si chiese se fosse stata pochezza, ingenuità aspettarsi di trovare qui un mondo che non fosse anch’esso come sempre Paese.

– Aò, non t’encanta’ – la strattonò Bertelli, strappandola a forza da quei pensieri. – Questi fanno le cavallette, li demo manna’ via per fare le nostre cose.

– Buono, lascia un po’ divertire i tuoi elettori. – sorrise Merola, e si mise le mani in tasca anche lui. Camilla sospirò e tirò fuori la videocamera, mettendosi a scattare foto alla folla che accerchiava Davidson mentre il miliardario, sorriso da cinquanta carati sempre incastonato nel volto, si metteva a distribuire selfie a tutti e a firmare autografi su fogli, camicie, magliette, persino braccia. E non erano più solo gli abitanti del luogo: ora anche i primi turisti e vacanzieri della stagione, più equilibrati tra categorie di genere e di età e corsi lì dalla spiaggia, dai ristoranti, dalle loro seconde case o case affittate di Lavinio, si affollavano ai margini di quel cerchio, cercando di spingere per entrare.

– Uno alla volta, signori – disse Davidson in perfetto italiano, con soltanto la più lieve nota di un accento americano. – Per quanto questo scorcio di mare sia bellissimo, non vorrei che a furia di accalcarci così vi cadessimo tutti dentro.

Alle sue parole, alcune risate si fecero strada nella folla, e alcune persone tra le più giovani–perlopiù coetanei di Camilla e ragazzi e ragazze minorenni e appena maggiorenni–si accorsero della presenza dei figli di Davidson. Defluirono quindi dal cerchio per andare a chiedere selfie a loro, e si ebbe ricambio. Davidson offrì dunque loro una risata affabile, di quelle che si danno a un bambino che ha svolto bene un compito, e per la precisione bene oltre le aspettative ma non troppo, e parlò sopra i ringraziamenti estatici delle persone che benedivano il dono dei momenti della sua apparizione: – Per favore, non ringraziate solo me. Se sono qui è per merito dei vostri rappresentanti. E li abbiamo proprio qui in persona. – disse, e fece un cenno verso Merola, mostrando finalmente di essersi accorto della loro presenza. – Prego, venite qui, Signor Sindaco. Facciamoci una foto insieme anche noi, e insieme a tutta la cittadinanza di questa bellissima, bellissima città da cui viene la mia famiglia.

– Lo zio d’America. – commentò seccato Bertelli, il compiacimento che aveva avuto fino a un’ora prima ormai del tutto scomparsi. – Si è calato nel ruolo alla perfezione.

– Ovvio. – sorrise invece Merola, non un ombra di fastidio sul suo volto nonostante la scarpinata, il caldo e la folla intorno, e guardò Camilla facendo cenno verso il quadretto di cui si apprestava a diventar parte. – Camilla. Hai già la macchina fotografica in mano. Vuoi far tu gli onori?

– Sissignore. – disse Camilla, e fece un paio di passi indietro mentre Merola e Bertelli si univano ai Davidson e facevano defluire i cittadini nella corretta posa istituzionale; un paio di manciate ai lati, e la folla dietro, le vere stelle della giornata e i mortali che li avevano tirati giù dal firmamento in una riga ordinata e compiaciuta, per poi restituire al gregge di cui erano pastori un po’ di libertà per i consueti giri di strette di mano. Cercando di schivare i giornalisti locali che si affollavano intorno, girando come lei per ottenere l’angolazione migliore, Camilla riuscì a scorgere un affannatissimo inviato Rai e la sua operatrice correre lungo la marina per cercare di riuscire a ad arrivare in tempo da cogliere quelle immagini. Provò una punta di simpatia per loro, e al contempo una d’invidia. Lavoravano per lo Stato come lei, ma il loro lavoro era quello ‘serio’, al contrario del suo.

Mettendo da parte quei pensieri tirò fuori il cellulare e uscì dal proprio profilo social per entrare in quello del Comune, mettendosi a filmare direttamente da lì.

– Mister Davidson! – chiamò l’inviato Rai, muovendosi verso il gruppo con la velocità di chi aveva imparato a camminare più veloce di quanto un cavallo sapesse correre. – Una parola sulla decisione di iniziare questo progetto in Italia?

– Il patrimonio storico di una città come Anzio, solcato da eventi come la Seconda guerra mondiale, deve poter essere accessibile a tutti, e questa è solo una delle ragioni per cui ho deciso testare qui i miei prototipi; la mia famiglia viene da qui: emigrò negli USA quando mio nonno decise di votarsi alla causa della libertà e della democrazia e aiutare gli Alleati – esordì Davidson – E! Questa spedizione permetterà non solo di rendere il mare di Anzio più pulito e fruibile, ma anche di aprire opportunità su esplorazioni energetiche, connessioni informatiche…e chissà, magari anche occasioni turistiche! – spiegò, e ci fu una risata generale a quell’ultima frase.

– A malapena c’è il treno per arrivare qua, mo’ ce mettono i sommergibili turistici. – Camilla sentì l’operatrice bofonchiare sottovoce, e non si sentì di condannare la sua affermazione.

– Mister Davidson illumina le opportunità che scaturiscono da questa giornata – proseguì Merola – Opportunità di dimostrare come ad Anzio, nella profonda provincia, si possa portare sviluppo e innovazione senza ricorrere ad abusi o collusioni, nonché rafforzare i legami con il nostro partner storico, gli Stati Uniti, in un momento di tensioni globali e spinte alla discordia. E credo non ci sia partner migliore in quest’opera di chi sa unire la spinta al futuro statunitense con l’apprezzamento italiano per la storia e le radici, di chi è portodanzese nel sangue come Roger Davidson – aggiunse, per poi far cenno a Bertelli. – E non penso ci sia persona più appropriata con cui lui possa condurre questa prima spedizione al di fuori di Carlo Bertelli, assessore all’innovazione e alla riconversione ecologica, e Stefania Carlini, brillante manager che ha già dimostrato con il lavoro dell’azienda Esperis S.p.A. il valore delle partnership pubblico-private nel nostro territorio.

– Partnership che questa impresa congiunta tra noi, il Comune e le Davidson Industries non potrà che rilanciare. – aggiunse Carlini inserendosi a favore di microfono. – E che avranno modo di essere approfondite…nelle profondità del nostro bellissimo mare di Anzio. – disse poi e ci furono nuove risate, anche se stavolta più forzate. Davidson annuì soddisfatto.

– Ci sarebbe molto ancora di cui parlare, ma è giusto che siano i fatti a farlo. Adesso partiremo per dare inizio a questa avventura – disse. – Con l’assessor Bertelli e la signora Carlini andranno i miei figli, Richard e Rebecca, mentre io coordinerò le operazioni dalla nave – disse, e i due si scostarono dai loro cellulari alla menzione del proprio nome, come se il padre li avesse punzecchiati. – Sono due giovani che conoscono a fondo il progetto e, visto il loro imponente seguito, il pubblico avrà un canale diretto per seguire la cosa dall’inizio alla fine, in ogni minimo dettaglio.

– La forza della gioventù non può che essere propulsiva, davanti a sfide come queste, e chissà che non possiate essere di modello alla nostra, di gioventù – sorrise Bertelli, stringendo la mano a entrambi i giovani e guardandosi indietro solo per una frazione di secondo–portando Camilla a chiedersi se stesse inviando una frecciata a lei. – Sono certo che sarà uno scambio proficuo.

– Il piacere è tutto nostro – fecero i due quasi salendosi sopra a vicenda con le parole in un italiano ben più accentato e staccato di quello del padre.

– Mister Davidson, quindi non ci sarà presenza giornalistica? – chiese l’inviato Rai.

– Tutte le procedure richiederanno molto tempo, signori. Significherebbe sottoporvi a un’attesa interminabile con poco di giornalistico da fare. Ma vi prometto che ci sarà ampio tempo di effettuare interviste in seguito, e condivideremmo con voi materiale per i vostri servizi televisivi. – rispose Davidson, e ci fu un mormorio di approvazione.

Un’altra pioggia di foto seguì, ma Camilla se ne distaccò. Era inutile, a quel punto. Si mise in disparte, mentre Merola dava le ultime interviste, e Bertelli e Carlini salivano con i Davidson sulla loro barca…che li avrebbe diretti alla loro nave.

– Sorridi – le disse Merola uscendo dai riflettori. – Hai schivato la parte più pesante. Inutile che tu segua Carlo e je faccia cresce l’ego ancor di più mettendolo in mostra. Lascialo fare agli americani.

Camilla fece una smorfia. – Sta già pensando alla prossima campagna?

Merola fece un sorriso a mezza bocca. – Non si sta mai non pensando alla prossima campagna. Lui gioca e io gioco in un altro. Per quello non ha quasi parlato, il genio pensa che i social di quei due siano una piattaforma che conti di più dei media del territorio, dei nomi del paese e del Paese. – spiegò, e fece spallucce. – Ma lui è un imprenditore come loro, e solo per questo pensa di appartenere alla stessa razza loro. Noi ce ne stiamo qua ad assistere alla diretta, davanti a un bel ventilatore in qualche bar, a parlare con la gente cui davvero fregherà di andare a votare quando faremo la prossima campagna – concluse, dando un colpetto sul gomito a Camilla. – Così magari impari qualcosa davvero, al di là delle fanfaronate di Merola. Dai. Sarà una cosa di tutto relax.

Camilla si aggrappò a quelle parole. Sì, magari sarebbe stato così. Era già stanca di questa giornata, nonostante fosse appena iniziata. E tanto, poi, cosa doveva succedere?
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